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Il valore del lupo: sistema di offerta locale e di 

promozione del turismo sostenibile in un Parco

Andrea Ferraretto – esperto di sviluppo locale

Un aspetto importante per la definizione di una strategia di promozione del turismo in un’area naturale protetta è rappresentato dalla capacità complessiva, dell’ente di gestione dell’area, degli enti locali e degli operatori turistici, di riuscire a creare un ambiente particolare, affascinante e coinvolgente.

Occorre, cioè, essere in grado di sviluppare un insieme di sensazioni e di emozioni nel visitatore, considerando il parco e le strutture turistiche del parco come elementi di un sistema locale di offerta turistica.

Un sistema locale che, nel suo insieme, concorre a determinare e a costruire un bagaglio di esperienze e di conoscenze nel visitatore, che non è, necessariamente, nella maggior parte dei casi, un esperto zoologo, un laureato in scienze naturali o un ambientalista convinto ma, spesso, è una persona che si avvicina alla natura per la prima volta con la curiosità di scoprire, vedere e “riscoprire”.

Vedere gli animali: sembra ovvio, in un’area naturale protetta. Lo è meno se riferito ai visitatori che sono attratti dal soggiornare in un parco proprio perché convinti di andare alla scoperta di un mondo “a parte”, dove gli animali “cattivi” sono liberi e diffusi nel territorio, nel loro habitat naturale, sono avvistabili e fanno un po’ meno paura.

Questo è uno dei capisaldi delle strategie di conservazione attiva dell’ambiente naturale, attuate con l’istituzione di aree naturali protette, e costituisce un elemento-chiave per la valorizzazione e la promozione del turismo sostenibile all’interno di un parco.

Gli animali selvatici, proprio per le loro caratteristiche di essere rari, difficilmente avvistabili e raramente avvicinabili, sono uno degli elementi che contribuiscono a rendere avvincente e “avventurosa” una vacanza in un parco.

Si tratta, fondamentalmente, della capacità di saper rendere unico il soggiorno e la visita di un parco: l’ospite del parco può, in questo modo, arricchire il proprio bagaglio di esperienze e di ricordi (oltre alla raccolta fotografica) e affermare “…ho scelto di trascorrere le vacanze nel Parco del Pollino perché lì è ancora possibile osservare le tracce del lupo…”.

Non solo gli animali, che rivestono un ruolo fondamentale, ma anche le foreste, gli aspetti particolari del paesaggio, le peculiarità del patrimonio culturale e antropologico, le rarità del settore enogastronomico, sono tutti fattori che contribuiscono a rendere più forte l’immagine del parco e moltiplicano le possibilità di promuovere il turismo.

Allora, in questo caso, l’esperienza del turista non si fermerebbe all’avvistamento del lupo (o delle sue tracce …), ma sarebbe composta da una serie di esperienze raccolte nel parco del Pollino, dove la vacanza può rappresentare una scoperta di luoghi, usi e tradizioni. Al suo ritorno in città il turista potrà quindi ricordare: “…ho scelto di trascorrere le vacanze nel Parco del Pollino perché lì è ancora possibile osservare le tracce del lupo … nel Parco ho rivissuto un’atmosfera intensa, … dove gli angoli dei paesi e gli scorci dei paesaggi mi davano una sensazione di ritrovare un mondo che credevo scomparso … ho potuto riscoprire il gusto di una cucina povera … ho assaporato le antiche ricette dei pastori … ho partecipato alla festa del RE albero… , ho sentito parlare un’antica lingua, … ho visto i preti ortodossi, …“.

Il Parco riesce quindi a coinvolgere e a emozionare il visitatore “… perché lì tutto mi ricorda il lupo e il tempo dei briganti!”.

In un contesto unico e irripetibile si svolge, pertanto, la visita-scoperta del turista medio che sceglie un’area naturale protetta ma occorre tener conto di un altro fattore: la molteplicità degli aspetti di valorizzazione, i punti di forza del parco e della molteplicità di tipologie di turisti (consapevole, motivato, curioso, in cerca di emozioni, coinvolto nel progetto di conservazione, desideroso di una vacanza diversa, …).

Un Parco non è solo lupi e briganti ma è un contesto, scenografico e ricco di spunti diversi, dove è più facile “stare a contatto con la natura” e riscoprire un modello di vita “semplice e genuino”.

È proprio questa “semplicità” a rendere i parchi un tassello importante per lo sviluppo delle economie rurali dove è possibile investire e promuovere gli aspetti di qualità e genuinità dei luoghi, dei prodotti e del turismo.

Si tratta di forme innovative del turismo e dell’ospitalità: non saranno necessari alberghi con tante stelle ma sarà necessaria una maggiore attenzione ai particolari, alle sensazioni e al rispetto del “contratto di qualità rurale”.

Il Lupo, l’Orso, l’Aquila, le Montagne, la Lontra, … divengono in questo caso dei simboli. Simboli dell’esistenza stessa del Parco e della volontà della comunità locale di agire per la conservazione degli ambienti naturali. In termini tecnici sono definiti Top values, i valori massimi della strategia di conservazione di un’area, che ha, tra i suoi obiettivi, la conservazione del lupo ma che, significa, in realtà impegnarsi per difendere e preservare la biodiversità complessiva dell’area.

Senza “biodiversità” il Lupo o l’Orso non avrebbero modo di sopravvivere ed esistere: sono dei predatori, dei “grandi carnivori” che necessitano di prede e di spazi ampi dove vivere, cacciare, riprodursi. Aree di grandi dimensioni dove sussistano le condizioni essenziali per avere popolazioni di fauna selvatica e che non rappresentino delle “isole”, delle aree faunistiche.

Biodiversità che significa anche agricoltura e pastorizia: orientate anche queste alla strategia complessiva di conservazione dell’area e di innalzamento della qualità complessiva. Anche in questo caso si tratta di accogliere la sfida rappresentata da un parco: conservare e mantenere “vitali” le economie di un’area in un contesto di apporto positivo al patrimonio collettivo di biodiversità.

Il valore del lupo vivo e del lupo morto: il lupo è un “problema” o un’opportunità per chi vive e lavora nel Parco? Per molto tempo si è avuta questa indecisione: il lupo o l’orso letti come problema per l’incolumità, la sicurezza e la tranquillità di chi vive in montagna senza prendere in considerazione che gli stessi avrebbero potuto convivere e rappresentare un “valore”.

Dal punto di vista essenziale e tecnico dell’economia di un’area si possono formulare due ipotesi di scenario:

· la prima, in cui il lupo è cacciato e, progressivamente, allontanato da un’area. In questo caso il “valore” è limitato al breve periodo (finché ci sono lupi), a poche persone (il cacciatore, il venditore di pelli), il vantaggio è soprattutto delle pecore che possono pascolare tranquille …

· la seconda illustra uno scenario simile a un parco, dove i lupi non sono cacciati ma rappresentano una fonte di attrazione per i turisti, che sono affascinati dall’idea che esista ancora un luogo dove vivono animali selvatici, che possono essere avvistati e osservati in libertà. I vantaggi sono più diffusi sul territorio e chi ne beneficia sono le guide che accompagnano i turisti, gli albergatori, i ristoratori, chi gestisce il museo del lupo, chi realizza e vende souvenir, … insomma l’economia dell’area riesce a far “rendere” meglio e per un periodo più lungo lo stesso patrimonio iniziale. Le pecore continuano a pascolare, i cani sono più attenti a far la guardia e, quando i lupi riescono a colpire il gregge, il Parco interviene con risarcimenti per i danni arrecati.

La comunità locale e gli operatori turistici di un parco svolgono un ruolo importante per la salvaguardia del patrimonio naturale e delle specie minacciate: proprio da questo concetto che lega comunità locale e contesto naturale di un territorio trae origine una serie di opportunità concrete per promuovere un modello di sviluppo locale durevole.

L’esempio più indicativo di questa azione comune tra parco e comunità locale per avviare un processo di promozione delle opportunità di sviluppo è rappresentata dal Parco nazionale d’Abruzzo e, in particolare, da alcuni centri che costituiscono la base per il modello di valorizzazione del territorio e delle risorse naturali.

Uno di questi paesi è Civitella Alfedena. Fino a poche decine di anni fa Civitella era uno dei tanti paesini di montagna (1.000 mt slm) sparsi lungo l’Appennino, con problemi dovuti allo spopolamento e all’invecchiamento della popolazione. 

Scenari alternativi, di sviluppo locale, non sembravano essere possibili in un’area come quella dell’Appennino centrale, destinata a subire un lento ma inesorabile declino.

L’individuazione di un’opportunità rappresentata dal Parco (e dal Lupo) consentì, viceversa, di avviare una serie di interventi volti al recupero e alla valorizzazione del contesto locale.

Fu infatti localizzata a Civitella una delle prime aree faunistiche del Parco, dedicata al Lupo, abbinata a un museo che raccoglieva e mostrava la tradizione locale, fatta di pastori e attività dell’uomo, da sempre, legata al lupo e alla montagna.

Da quel primo intervento di promozione delle peculiarità di Civitella (in termini economici si potrebbe parlare di vantaggio competitivo) fu possibile “investire” nel turismo richiamato a Civitella, nel paese dei lupi.

Oggi Civitella Alfedena è un centro vitale, con un numero considerevole di esercizi commerciali e di ricettività turistica ma, l’aspetto più interessante, è dato dalla fusione che è avvenuta tra il paese, il parco e chi vive e lavora a Civitella.

L’immagine più significativa di Civitella è data dalla serie di insegne che indicano le varie attività nate nel paese: sono tutte legate e connotate con la presenza del Parco e del Lupo (e della Lince, che si è aggiunta nello scenario di Civitella, anche grazie alla sua “misteriosa” presenza, documentata negli anni e conosciuta localmente con il nome di Lupo Cerviero).

Il Lupo ha funzionato, in questo caso, come elemento positivo, in grado di caratterizzare un’area e rappresentare un fattore di attrazione: il numero di visitatori di Civitella è passato da poche centinaia di persone (1970) ai circa 300.000 di questi ultimi anni.

Per concludere è opportuno fare due riferimenti ad altre esperienze e progetti, non direttamente legati ad aree naturali protette ma ugualmente ricchi di spunti e idee.

Uno è quello relativo all’esperienza dei parchi letterari dove, attraverso un lavoro di analisi e ricerca delle radici culturali di un’area, è stato possibile realizzare un processo di valorizzazione e promozione turistica del territorio insistendo sulla particolarità di luoghi che sono in grado di “descrivere un’emozione”, di coinvolgere chi li visita e trasmettere sensazioni che rievocano le opere letterarie che da quegli stessi luoghi sono state ispirate.

Il secondo riferimento si richiama a una sfida che oggi deve coinvolgere anche chi opera nei parchi, chi fa turismo e chi lavora per promuoverlo: i parchi e le aree naturali protette possono diventare dei luoghi di fruizione delle bellezze naturali anche in chiave di integrazione sociale.

Il turismo nelle aree naturali protette deve essere in grado di accogliere, elaborare e proporre in modo originale la sfida del turismo accessibile: anche questa può rientrare tra le finalità dei parchi che rappresentano un patrimonio della collettività nazionale e che possono offrire una serie di “servizi” orientati al recupero e all’integrazione dei disabili.

Occorre, soprattutto, saper collocare i parchi in un contesto strategico più ampio. La conservazione dell’ambiente naturale è l’obiettivo primario e irrinunciabile delle aree naturali protette e proprio da questa azione possono essere tratte le opportunità per innovare e promuovere i modelli di sviluppo delle aree rurali.

Un concetto che risulta adatto a sintetizzare questa strategia potrebbe essere: il parco che crea valore.
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